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FORSE È OPPORTUNO RICORDARE CHE A METÀ DI          

QUESTO MESE NON SI FESTEGGIA “SAN FERRAGOSTO” 

MA LA SOLENNITÀ DELL’ASSUNZIONE AL CIELO DELLA           

VERGINE MARIA   

Nei primi secoli, infatti, man mano che la divinità di Gesù smetteva 
di essere messa in discussione dagli eretici, la Chiesa si occupò del 
problema opposto: affermare la verità della sua Incarnazione. È in 
questo contesto che la figura di Maria divenne cruciale e importante, 
perché la sua disponibilità la legava indissolubilmente al figlio, al Fi-
glio di Dio che si fece carne, nella carne di Lei.  

 
 

 

 

 

 

Dopo Benedetto XVI così compìto nei modi e misurato nelle parole più di uno è rimasto 

sorpreso da alcune frasi, soprattutto quelle proferite di getto dal Sommo Pontefice Fran-

cesco, suo successore. Che pure, bisogna dirlo, sono maggiormente ricordate dalle perso-

ne semplici che probabilmente non ne rammentano neanche una dei predecessori. Fra 

queste ce n’è una che ha ripetuto più volte e sulla quale immagino ci sia il consenso di tut-

ti, ovvero che stiamo vivendo una «terza guerra mondiale a pezzi»1. Uno di questi «pezzi», 

il conflitto in Ucraina, ci riguarda più da vicino poiché provoca ogni giorno da tempo di-

struzione e morti e per il fatto che dal punto di vista del rapporto fra le Chiese ha causato 

allontanamenti, divisioni e discordie per i quali occorreranno anni e anni di cammino di 

ricucitura. 

 
1 Guerra mondiale a pezzi, vedere in L'Osservatore Romano. 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

Autore 
Monaco Eremita 

https://www.osservatoreromano.va/it/news/2022-09/quo-207/la-terza-guerra-mondiale-a-pezzi-oggi-e-totale.html
https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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Per tal motivo è così significativo che la Festa della Assunzione2 come la chiama la 

Chiesa cattolica o della Dormizione come viene definita nelle Chiese d’Oriente venga cele-

brata liturgicamente da tutte queste comunità lo stesso giorno del 15 di Agosto. Per 

l’intero mese così canta di gioia la Chiesa d’Oriente nella liturgia: 

«Nella tua maternità sei rimasta vergine, nella tua dormizione non hai abbandonato il 

mondo, o Madre di Dio. Sei stata trasferita alla vita, tu che sei la Madre della Vita e ri-

scatti le nostre anime dalla morte con la tua intercessione»3. 

La convinzione che il corpo di Maria, la Vergine madre, non abbia subito la corruzione 

del sepolcro risale alle prime comunità giudeo-cristiane. Il nucleo più antico (II-III secolo) 

dell’apocrifo detto Dormitio Mariae contiene infatti già la narrazione, fantasiosa quanto al 

racconto ma univoca quanto al contenuto, del trasporto di Maria al cielo. E a Gerusalem-

me, è noto, esisteva una tradizione ininterrotta riguardo al luogo della sepoltura (o della 

temporanea deposizione) del corpo della Vergine in quella tomba del Getsemani sulla 

quale, verso la fine del IV secolo, l’imperatore Teodosio I fece costruire una chiesa. Pro-

prio dalla celebrazione che il 15 Agosto si teneva in questo antico centro di culto mariano 

fu ripresa la data della festa della Dormizione di Maria estesa nel IV secolo a tutto l’oriente 

cristiano4.  

Sia i testi occidentali, da Gregorio di Tours (538 ca.- 594) a Pio XII che adottò la preci-

sione terminologica richiesta da un pronunciamento dogmatico, che le antiche opere dei 

Padri della Chiesa, su tutti quelli di Giovanni Damasceno (676 ca.- 749) con i suoi ripetuti 

“era conveniente”5, esplicitano il contenuto di fede di questa festa mariana e si rifanno al 

tema della vita. Una vita incorruttibile di cui la Theotòkos è immagine privilegiata e da qui 

il simbolismo della luce che pervade sia le rappresentazioni artistiche in occidente (da Ti-

ziano a Tintoretto e Guido Reni), che le immagini iconografiche bizantine; sia la trama dei 

 
2 Il Dogma in occidente fu promulgato da Pio XII con la costituzione  Munificentissimus Deus il 1 Novembre 1950. 
3 Tropario t.1 dei grandi Vespri della festa della Dormizione. 
4 Bagatti B., Alle origini della Chiesa, LEV, Roma, 1981, p.75. 
5 San Giovanni Damasceno, In Dormitionem, I, PG 96:«Era conveniente che colei che nel parto aveva conservato in-

tegra la sua verginità conservasse integro da corruzione il suo corpo dopo la morte. Era conveniente che colei che 

aveva portato nel seno il Creatore fatto bambino abitasse nella dimora divina. Era conveniente che la Sposa di Dio 

entrasse nella casa celeste. Era conveniente che colei che aveva visto il proprio figlio sulla Croce, ricevendo nel 

corpo il dolore che le era stato risparmiato nel parto, lo contemplasse seduto alla destra del Padre. Era conveniente 

che la Madre di Dio possedesse ciò che le era dovuto a motivo di suo figlio e che fosse onorata da tutte le creature 

quale Madre e schiava di Dio». 

https://www.vatican.va/content/pius-xii/it/apost_constitutions/documents/hf_p-xii_apc_19501101_munificentissimus-deus.html


 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 
 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 15 agosto 2023 - Autore: Monaco Eremita 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 
 

3 
 

testi liturgici, che le preghiere di invocazione in oriente, come questa molto antica che re-

cita: 

«Maria, ti preghiamo, Maria luce e madre della luce, Maria vita e madre degli apostoli, 

Maria lampada d’oro che porti la vera lampada, Maria nostra regina, supplica tuo Fi-

glio»6. 

Naturalmente oltre la tradizione che risale al tempo delle Chiese unite è la sacra Scrit-

tura, e i racconti evangelici in particolare, la fonte a cui attingere il motivo di tanta atten-

zione data a Maria, la Madre del Signore. Se oggi noi celebriamo il transito di Maria presso 

Dio è perché Lei stessa ha declamato il passaggio di Dio nella sua esistenza, come espresso 

nel brano evangelico di oggi [cfr. Lc 1, 39-56]. In risposta al saluto di Elisabetta Maria 

pronuncia le parole del Magnificat, che distolgono l’attenzione da lei e la fanno volgere to-

talmente al Signore. Non lei ha fatto nulla, ma il Signore ha fatto tutto: questo è il significa-

to basilare del Magnificat. Questo inno, infatti, celebra il Dio che in Maria ha fatto tutto 

perché la vicenda di Maria ha Dio come soggetto. E il fare di Dio in Maria viene da Lei defi-

nito come uno sguardo: «Il Signore ha guardato la piccolezza della sua serva» [Lc 1,48]. 

Questo sguardo divino si posò su di lei fin dal momento preparatorio, trasformandola at-

traverso la grazia7, perché divenisse la Madre del Verbo incarnato e l’accompagnerà per 

tutta la vita, fin sotto la croce dove riceverà la nuova maternità sulla Chiesa nascente e ol-

tre. 

Un oltre che Maria già intravede nel brano del Magnificat quando elenca le opere di 

Dio che si dipanano di generazione in generazione a favore degli umili e degli affamati, 

mentre i potenti, i ricchi e i superbi già sazi verranno adeguati a differenza dei piccoli che 

saranno innalzati mentre i potenti, i ricchi e i superbi già sazi verranno deprezzati. Un 

dramma che, come insegnerà Gesù annunciando il Regno di Dio non avviene nei cieli, ma 

qui: è storia, è vita nel mondo, vissuta nella carne che nasce e che un giorno morirà. Maria 

dentro questa storia diviene una protagonista fin dal momento della chiamata, sarà 

l’amica e modello di chi vorrà percorrere un cammino autentico di fede. 

Forse è per questo che solo la Vergine Maria e nessun altro personaggio, in occidente, 

ha avuto così tante rappresentazioni artistiche che la raffigurano vicina all’esperienza 

 
6 Bagatti B., La chiesa primitiva apocrifa, Roma, 1981, pg 75. 
7 de La Potterie I., Κεχαριτωμένη en Lc 1,28 Étude exégétique et théologique, Biblica, Vol. 68, No. 4 (1987), p. 377.382. 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Lc%201%2C39-56&versioni%5B%5D=C.E.I.
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quotidiana degli uomini e delle donne. Quando è stata dipinta con gli abiti propri di un 

particolare periodo storico, su sfondi che riproducevano la vita di quel tempo, sotto archi-

tetture di una specifica epoca, in contesti i più disparati. Dalla Vergine delle rocce di Leo-

nardo, alla Madonna sontuosa di Piero della Francesca, dalla Maria popolana, addirittura 

una prostituta annegata nel Tevere a cui si ispirò Michelangelo Merisi detto Caravaggio, 

per seguire con la Vergine con le braccia spalancate dei tanti misteri napoletani, sotto un 

tempio romano diroccato. Maria ha potuto rivestire i panni della donna di ogni periodo 

perché Lei più di tutti fu protagonista del mistero grande dell’incarnazione nel quale  

«trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di 

quello futuro [cfr. Rm 5, 14], e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, 

proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela anche pienamente l'uomo 

all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione…  Poiché in Lui la natura umana è sta-

ta assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche a no-

stro beneficio innalzata a una dignità sublime. Con la sua incarnazione, infatti, il Figlio 

stesso di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha 

pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. 

Nascendo da Maria Vergine, Egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi 

fuorché nel peccato»8. 

Nei primi secoli, infatti, man mano che la divinità di Gesù smetteva di essere messa in di-

scussione dagli eretici, la Chiesa si occupò del problema opposto: affermare la verità della 

sua Incarnazione. È in questo contesto che la figura di Maria divenne cruciale e importan-

te, perché la sua disponibilità la legava indissolubilmente al figlio, al Figlio di Dio che si fe-

ce carne, nella carne di Lei. «E il verbo si fece carne» dice il Vangelo secondo Giovanni [Gv 

1, 14] e gli fa eco Paolo nella lettera ai Galati: «Ma quando venne la pienezza del tempo, 

Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano 

sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli» [Gal 4, 4-5]. 

È per questo che nelle chiese quasi subito si iniziò a dire che la carne di Maria dopo aver 

dato vita al Figlio di Dio non poteva subire l’affronto della corruzione. E se non poteva, la 

 
8 Gaudium et spes n. 22; S. Giovanni Paolo II, Redemptor Hominis, nr 8. 

https://discpellegrina.blogspot.com/2014/04/morte-della-vergine-caravaggio.html
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Rm+5,14;+5,15&formato_rif=vp
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gv+1%2C1-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gv+1%2C1-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Gal%204%2C%204-5&versioni%5b%5d=C.E.I.
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sua collocazione naturale era presso il Figlio dove da lì poteva diventare “di speranza fon-

tana vivace”9. 

«No, tu non sei soltanto come Elia ‘salita verso il cielo’, tu non sei stata come Paolo, 

trasportata fino al ‘terzo cielo’, ma sei giunta fino al trono regale del tuo Figlio, nella 

visione diretta, nella gioia, e stai accanto a Lui con grande e indicibile sicurezza… Be-

nedizione per il mondo, santificazione per tutto l’universo; sollievo nella pena, conso-

lazione nel pianto, guarigione nella malattia, porto nella tempesta. Per i peccatori 

perdono, per gli afflitti incoraggiamento benevolo, per tutti coloro che ti invocano 

soccorso sempre pronto»10 (San Giovanni Damasceno).  

Questo è il cammino di Maria che anticipa quello di ogni figlio adottato nel Figlio come 

ha detto Paolo nelle parole su riportate. 

Ci sono due icone della tradizione bizanti-

na che ci raccontano molto della festa odierna. 

La prima è quella dell’incontro fra Maria e sua 

cugina Elisabetta, che poi è l’episodio che pre-

lude al Magnificat riportato nel Vangelo di 

questa solennità. In alcune di queste icone le 

due donne, la sterile e la vergine, si abbraccia-

no strette e i volti vanno a toccarsi quasi che 

l’occhio dell’una confini con quello dell’altra. 

Si tratta di un vero incontro fraterno di cui 

tanto abbiamo bisogno in questo tempo di 

conflitti e divisioni. Quell’abbraccio e quella 

fusione di sguardi delle due donne rivela lo 

scambio del dono che ciascuna ha ricevuto, è 

una nuova pentecoste nella quale ciascuna ri-

conosce l’altra nella sua peculiarità, nella sua 

chiamata senza rivalità o gelosie. 

 

 
9 Dante, Paradiso, Canto XXXIII, 12. 
10 Op. cit PL 96, 717 AB. 
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L’altra icona è quella propria della 

Dormitio Mariae che irradia grande 

speranza e pace. Ho sempre pensato 

che sarebbe bello, per esempio, collo-

carla in chiesa durante la celebrazio-

ne delle esequie cristiane. Perché in 

questi tempi di morte ospedalizzata e 

privatizzata, guardare una scena dove 

si vede che al momento del trapasso 

non siamo soli è di grande consola-

zione. La Vergine è stata dipinta di-

stesa col suo manto che ricorda quel-

lo della natività. Pietro si trova a capo 

del letto e Paolo ai piedi, mentre Gio-

vanni posa la testa sul cuscino come l’aveva posata sul petto di Gesù. Tutti gli apostoli so-

no chini su di lei così pure qualche vescovo della Chiesa primitiva e il popolo cristiano: 

non manca nessuno. Nell’antichità i morti scendevano nelle regioni inferiori o venivano 

traghettati verso di esse. Entravano comunque in una condizione oscura, umbratile. Se 

guardiamo l’icona possiamo vedere che l’insieme è una barca, uno scafo che non va verso 

regioni oscure, ma verso la luce. 

Tutti gli sguardi dei presenti convergono in basso verso il corpo di Maria disteso oriz-

zontalmente a significare la natura umana. Ora ci aspetteremmo, come dice il dogma, che 

Maria salisse al cielo. Invece qui è il cielo che scende e sulla linea orizzontale della Vergine 

appare in linea verticale e centrale la figura del Cristo che occupa la scena, sul cui volto si 

leggono la forza e la determinazione del Risorto, di colui che ha vinto la morte e tiene in 

mano una bambina. Mentre la figura orizzontale rappresenta la natura umana adagiata su 

un manto, la bambina sarebbe l’anima di Maria. Un incontro, dunque, fra visibile e invisibi-

le. Lo spazio orizzontale del sonno/morte viene intercettato da una verticale di luce a 

formare una croce. 

Il punto dove le assi della croce si incontrano è la vita e la luce portate dalla figura del 

Cristo. Anche la raggiera che lo circonda indica il movimento di risalita del Figlio venuto a 

prendere sua Madre. Con un’atipica torsione del corpo a destra, verso la testa di sua ma-
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dre, il Risorto prende fra le braccia l’anima di lei e la sorregge poiché è lui che effettua il 

passaggio da questa vita all’altra. 

Ma la cosa bella è che Gesù tiene in braccio l’anima di sua madre con la stessa tene-

rezza con la quale lei teneva in braccio lui da bambino. I gesti che la Madre faceva al Figlio, 

il Figlio ora li ricorda e li strappa alla morte. Abbiamo visto la Madre tenere tra le braccia 

il Figlio, adesso la situazione è rovesciata ed è il Figlio che porta in braccio Maria. Solo 

l’amore rende eterne le cose. Cristo risorto porta i segni dei chiodi a indicare che è vera-

mente lui, assunto dall’amore del Padre non poteva rimanere in balia del sepolcro. Così il 

corpo di Maria che a motivo della maternità è stato tutto in funzione dell’amore non può 

essere lasciato in balia della putrefazione. Questa festa dell’assunzione è una festa 

dell’amore e solo gli amanti la possono capire perché loro sanno che ogni gesto di amore 

sarà ricordato per sempre. 

Buona Festa dell’Assunzione a tutti.  

dall'Eremo, 15 agosto 2023 

  


